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§
Un giorno navigando per la rete, mi sono imbattuto in un sito che raccoglieva una serie di sogni effettuati da piccoli studenti. In questi sogni era ricompressa tutta la potenza  fanciullesca che una mente bambina può rappresentare, però uno di questi mi ha colpito particolarmente perché  quella purezza diamantinea si scontrava violentemente con quella che era l’Ombra misteriosa della propria anima dove era in atto una vera e propria guerra cosmogonica. 

Il sogno: 
“…….Poco tempo fà ho sognato di essere un soldato tedesco durante la seconda guerra mondiale, io ero spietato e ogni due secondi ammazzavo un prigioniero (non mi sentivo per niente a mio agio in quella parte crudele !). Insomma alla fine è arrivato il capo e siccome avevo ucciso un sacco di prigionieri tutti senza motivo, lui mi ha puntato il fucile contro e .............  La mia mamma per fortuna mi ha svegliato……”
°°

Lo sfondo scenico del teatro onirico è, come ben può comprendersi,  la guerra che etimologicamente significa contesa, discordia, questione, ovvero un’azione di eserciti nemici che si offendono in ogni guisa. In mitologia questa contesa è stata da sempre rappresentata dalla figura mitologica di Ares chiamato dai latini “Marte”. Ares,  figlio di Zeus e di Hera, dio della guerra e della violenza, era poco stimato sia dagli altri dèi, sia dai Greci. Egli era sempre richiamato dal padre perche’ accusato di aver lo stesso carattere tirannico della madre. La dea Atena che lo considerava uno stolto, lo sconfisse diverse volte mettendo in ridicolo la sua abilita’. Solo due dèi stimarono Ares, Afrodite, la dea dell’amore, perche’ si era [image: image1.jpg]


innamorato di lui ed Ade perche’ gli era grato delle anime dei guerrieri che egli mandava al Tartaro. Il passatempo di Ares erano le battaglie, infatti, per lui, ogni occasione era buona per far nascere una guerra, ed in tutte le sue imprese era sempre seguito dai suoi figli Deimos, lo spavento, e Fobos, il terrore, avuti entrambi dall’amore con Afrodite.  In questo teatro psichico, il piccolo sognatore è un soldato, uno senza gradi, senza incrostazioni temporali, un giovane “as-soldato” alla mercè della propria anima fanciullesca.  Egli è un soldato semplice perché è la sua anima è  semplice, pura, è un’anima priva di gradi, di responsabilità  ma è anche un anima che purtroppo deve combattere con Ares, deve continuamente contrastare quella forza bellicosa che cerca di relegarla nell’oscurità dell’Ade. In mitologia Ade,  è uno dei tre padroni che si divisero il comando dell'Universo dopo la vittoria sui Titani. Mentre Zeus otteneva il Cielo e Poseidone il Mare, egli si vedeva attribuire il mondo sotterraneo, gli Inferi, o Tartaro, dove regnava sui morti. E' un padrone impietoso, che non permette a nessuno dei suoi sudditi di  ritornare tra i viventi; detestato dagli dei e temuto dagli uomini, è assistito da demoni e da svariati geni che sono posti sotto i suoi ordini (per esempio Caronte il traghettatore, ecc.). Il suo nome, che significa "l'Invisibile", non era di solito pronunciato, poiché si temeva, interpellandolo, di eccitare la sua collera. Così lo si designava con eufemismi, il più ricorrente dei quali era Plutone (il "Ricco"), allusione alla ricchezza inesauribile della terra, tanto della terra coltivata, quanto relegare l’anima fanciullesca del sognatore  negli inferi dell’Ade, che il soldatino deve essere spietato. Solo essendo privo della pietà e della compassione per la grandiosità di Ares,  potrebbe permettergli di continuare a rimanere nel suo mondo, quello dei piccoli, quel mondo fatato e fiabesco tanto amato. Nella sua spietata negazione di compassione della potenza divina che vorrebbe trasferirlo nel regno dei morti, egli uccide un prigioniero ogni due secondi.  E’ evidente come Marte vorrebbe la sua trasformazione, la sua iniziazione ad un mondo adulto, trasmutandolo per mezzo della morte. Morte in alchimia significa infatti trasmutazione trasformazione. Però la sua anima non vuole essere iniziata ad un mondo [image: image2.jpg]


“grande” pieno di paure, di terrori e di pericoli, ella vuole ancora rimanere nel paese delle fiabe, nel mondo fatato. Lotta in continuazione, perché è un passaggio fondamentale per la sua esistenza, ma la sua anima non è ancora matura, il suo daimon richiede ancora la propria quercia. La lotta è talmente dura che uccide ogni volta la sua piccola anima ogni qual volta Ares riesce a farla “ prigioniera”  tra le fauci di Ade. La uccide trasformandola ogni due secondi. Due è anche il segno di Mercurio ( due sono infatti i serpenti nel caduceo che rappresenta Mercurio ), il Dio delle strade, colui che connette al divino ma anche colui che delimita i confini. L’anima del soldatino cerca sempre di tutelare i suoi spazi,  li delimita rivolgendosi a Mercurio ogni volta che Ares tenta l’imboscata nell’intento di segregare in Ade la propria piccola anima. Ma alla fine di tutto, arriva il capo, la figura carismatica, l’adulto che per forza di cose lo deve accompagnare alla propria iniziazione, a quell’iniziazione che sino ad allora non aveva proprio accettato. Egli sa che al mèntore non può far altro che alzare le mani, perché è cosciente che  allevierà le sue pene iniziatiche. Così si lascia, come un ramoscello trasportato dalla corrente di un fiume, trasformare mediante la morte, la sua morte. Si lascia sparare , si lascia uccidere , egli si lascia iniziare al mondo dei grandi. Solo quando riapre gli occhi rivede l’amore, l’amore della propria mamma pronta a coccolarlo ancora una volta anche quando la sua anima è divenuta adulta.-

